
Mollare tutto e partire. 
In Italia forse ci sono due
grandi freni: 
“Crisi” e “cultura”.
Sono d'accordo. 
È un'osservazione che mi fanno
spesso. L'Italia è molto
tradizionalista e pensa al lavoro
come a una sofferenza; è molto
diversa dai paesi anglosassoni,
anche le aziende vedono 
di buon'occhio un'esperienza 
di questo tipo, lo considerano 
un valore aggiunto. Per quanto
riguarda la crisi, è stato
dimostrato invece che anche 
le cose che sembrano sicure, in
realtà non lo sono, quindi anche
lasciare un posto fisso, quando
finalmente si è raggiunto, non è
un azzardo. Le cose che hai
paura di lasciare, potrebbero
essere loro a lasciare te. 

Il divano e il surf. 
Due divertenti metafore che
riassumono i temi
fondamentali nel cuore 
della decisione di dare 
una svolta alla propria vita.
Il divano sì, ovvero trovare 
la forza di smuoversi 
da una situazione inerte 
e vincere la paura, ma fa anche
paura restare in una situazione
immobile che non piace. 
Il surf, invece significa essere
pronti a reagire a qualcosa che
non si può prevedere, come le
onde appunto. 
Ma è una cosa che si fa anche
quotidianamente, senza
accorgersene. In viaggio, si parte
e si vede che succede 
e ci si adatta, viene più facile
perché si è liberi dalle abitudini,
non hai la risposta pronta. 
I giorni più difficili sono i primi
della partenza, e i primi 
del rientro, perché sei in 
una situazione completamente
nuova.   

L’anno sabbatico comporta
anche un rovesciamento 
dei valori. Ciò che può
sembrare una perdita 
di tempo, in realtà può
rivelarsi un investimento 
a lungo termine. 

Allunga l’orizzonte, in tutti 
i sensi.
Si inizia a pensare a come
utilizzare il tempo in modo
differente, riappropriarsene aiuta
la creatività. I momenti più
creativi sono quelli dell'ozio, 
le idee migliori mi vengono
quando  vado a correre. 
Sembra una perdita di tempo,
ma invece può dare tanto, anche
nel lavoro. Le aziende iniziano
solo adesso ad accorgersene.  

Cambiano anche le cose 
a cui si dà valore, non solo 
la stabilità o la ricchezza. 
Ci si arricchisce di nuovi
tesori. Come anche 
si ridimensionano le esigenze
materiali. Un’educazione 
alla frugalità, o almeno 
a eliminare il superfluo.
Sì, io consiglio di iniziare a farlo
prima di partire. 
E quando fai lo zaino, devi
pensare a cosa  ti serve e a cosa
non ti servirà. 

E poi ti accorgi che ti bastava
anche solo la metà. 
Quindi ti concentri molto 
di più su te stesso e gli oggetti
passano in secondo piano. 
Non ne hai bisogno. 
Quando sono tornato dal mio
primo viaggio e ho guardato
l'armadio, mi dava quasi fastidio,
c'erano troppe cose e non
sapevo cosa fare del novanta per
cento. I bisogni si riducono quasi
naturalmente.

Chi decide di fare questa
scelta può essere tacciato 
di irresponsabilità, mentre noi
di CTS crediamo che sia 
il contrario. Si deve contare
solo su se stessi, senza punti
fermi, cosa che richiede 
una grande dose di coraggio.
L'ostacolo più grande è quello 
di non sentirsi capiti, di essere
considerati persone strane 
o dei nullafacenti. 
È un'osservazione che blocca
molto. 

Mi scrivono di solito persone 
con dei trascorsi, di studio, 
di lavoro, molto “inquadrate”,
inserite in buone posizioni, 
che però si pongono delle
domande del tipo “è tutto qui, 
o posso fare di più?”. 
È segnale di una grande
responsabilità, porsi questioni 
del genere. Anche io sono 
una persona assolutamente
normale, ma parlare con chi ha
fatto un'esperienza simile, li aiuta
a non sentirsi soli. La cultura
italiana, in questo non aiuta, 
è poco pragmatica, è troppo
legata all'opinione degli altri 
e ritiene il radicamento un valore
positivo, al nord questo non
succede. Bisogna diffondere
l'idea che invece è una scelta
assolutamente responsabile 
e coraggiosa. 

Distingui nettamente tra 
il “sogno” e la “fuga”.
Io sconsiglio di fuggire, perché
quando si scappa, non si va da
nessuna parte. 
Un sogno è qualcosa che si ha 
in mente, è qualcosa che 
ti spinge, che ti attrae. 
Quando scappi da qualcosa,
inevitabilmente te la porti dietro.
Io consiglio di chiarirsi bene 
le idee prima di partire. 
Con un sogno davanti, costruisci
qualcosa ma non sai da che parte
andare, ti ritrovi da solo dall'altra
parte del mondo, avendo lasciato
temporaneamente gli affetti, 
le sicurezze, ma così la crisi
peggiora e il ritorno 
è devastante. 
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“Mollo tutto 
e parto!”
Alzi la mano chi almeno una volta non lo ha detto, o anche solo pensato. 
Riccardo Caserini lo ha fatto, per ben due volte, e poi ha pensato di scrivere 
un libro per raccontare la propria esperienza e fornire gli strumenti, spirituali 
e pratici, a chi non ha ancora trovato il coraggio di realizzare un sogno. 

di valentina pasquali

L’AUTORE
Riccardo Caserini 
è laureato in economia 
e commercio, ma mentre
lavorava in banca, per ben
due volte ha mollato tutto
ed è partito. 
Adesso opera nel settore
delle risorse umane 
ed è l'autore del sito
www.annosabbatico.com

RICCARDO CASERINI.
SARÀ MEMBRO.DELLA GIURIA.

DEL PREMIO CREATIVO.
PER GIOVANI VIAGGIATORI.

“MOVIMENTI”.
Partecipa a Movimenti!
Puoi vincere 3.000 euro 
per girare il mondo 
e una Nikon D3000. 
Info su www.cts.it/movimenti

Scopri tutte le opportunità su 
www.ctseducation.com
o ritira il catalogo presso
le sedi CTS.

SOGNI ANCHE TU.
UN FUTURO.
ALL’ESTERO?.




